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Nerva adottò Traiano, il principe più perfetto di cui la Storia abbia mai parlato. Fu una fortuna essere nati sotto il suo regno; non ve ne furono altri così felici e gloriosi per il gran popolo romano. Grande uomo di Stato, grande condottiero; possedeva un cuore buono, che lo portava al bene, una mente illuminata, che gli mostrava il meglio, un animo nobile, grande e bello; possedeva tutte le virtù, pur non essendo eccessivo in alcuna, insomma, era l’uomo più adatto ad onorare la natura umana, e a rappresentare la divina.


MONTESQUIEU, Considerazioni sulle cause della grandezza dei Romani e della loro decadenza, cap. XV










INTRODUZIONE



Scrivere una biografia su Traiano, colui che fu considerato sia dai Romani antichi che da numerosi storici moderni il miglior imperatore di Roma, non è impresa da poco, anche in considerazione di una serie di fattori.


Il primo è inevitabilmente legato alla scarsezza delle fonti; lo storico Luigi Cantarelli, lamentava, nel 1895, giustamente questa situazione, sottolineando che “il più grande degli Antonini, colui che i Romani riconoscenti appellarono ottimo, che le leggende medievali additarono come tipo della giustizia e che fu glorificato nei versi immortali dell’Alighieri, è più sfortunato ancora dei suoi successori, perché di lui manca perfino la biografia nella Historia Augusta, la quale, com’è noto, comincia con quella di Adriano. Se quindi non rimanessero superstiti i monumenti epigrafici, numismatici e figurati, ben poche notizie potremmo ricavare, nelle fonti letterarie, che non perirono, intorno a Traiano e al suo regno”1.


Tale amara considerazione risponde essenzialmente al vero: Traiano stesso, pur essendo più un uomo d’azione che di lettere, si era cimentato nella composizione di preziosi Commentari sulla Guerra Dacica, che narravano in prima persona gli eventi bellici che aveva vittoriosamente diretto nel corso delle campagne contro Decebalo; vennero letti e apprezzati sino agli albori del Medioevo, ma poi scomparvero dalla circolazione, e di essi ci è rimasto un unico frammento, citato dal grammatico Prisciano (VI sec. d.C.). I Commentari di Traiano costituirono però la fonte alla base delle scene di guerra scolpite sul fusto della Colonna Traiana a Roma, e di recente abbiamo tentato di darne, in un nostro studio, un’ipotetica ricostruzione, sulla scorta di quanto tentato anche in età rinascimentale dallo scrittore spagnolo Ciaconio.


Il medico personale di Traiano, Statilio Critone, aveva accompagnato l’Imperatore sia nelle campagne daciche che in quelle partiche, e aveva scritto un prezioso Memoriale in lingua greca. Questo testo circolava ancora a 400 anni di distanza dall’epoca di Traiano, quando lo scrittore romano d’Oriente (o bizantino) Giovanni Lido poteva ancora citarlo come preziosa fonte. Anche di esso, tuttavia, si persero le tracce, e oggi non ne restano che pochi frammenti, da noi pubblicati recentemente con traduzione italiana (vedasi la bibliografia finale).


Il senatore di lingua greca Cassio Dione Cocceiano († 230 d.C.) compose una vasta Storia Romana, che ci è giunta solo in parte nel testo originale, mentre ampie sezioni ci sono pervenute soltanto attraverso estratti e riassunti compilati in epoca bizantina. Dione è uno storico eccellente e un’ottima fonte, ma la sfortuna (che pare essersi accanita intorno agli storici di Traiano) vuole che proprio il libro 68 – che narrava la vita e le imprese del sovrano in questione – sia andato perduto. Fortunatamente possiamo sopperire in parte alla perdita con il più o meno stringato riassunto di Xifilino, monaco e studioso bizantino del XII secolo, e da un altro compilato da Zonara.


Parimenti perduta è la biografia che il senatore romano Mario Massimo (III sec. d.C.) dedicò a Traiano, e quella che doveva aprire la serie di biografie imperiali conosciute con il titolo collettivo di Storia Augusta (IV sec. d.C.). Siamo così costretti a desumere notizie e informazioni da scrittori più tardi, come Aurelio Vittore, Eutropio e i bizantini Giovanni Malala, Zonara e l’Anonimo autore della Historia Imperatorum. Ugualmente frammentarie ci sono giunte le Guerre Partiche di Arriano, in greco, che ampio spazio riservavano alla spedizione traianea, dato che vi aveva preso parte in prima persona.


Resta poi che Traiano fu un grande amministratore, un sagace committente di monumenti e opere pubbliche e un interessante legislatore; parlare di tutto ciò comporterebbe la stesura di un’opera di maggior respiro della presente, in cui la linea guida era stata un’altra: raccontare, nel modo più documentato possibile, le campagne del Nostro, ricostruendone imprese, guerre e strategie, per cercare di capire quanto fu grande e originale il suo genio tattico e quanto invece gli derivò dalla già poderosa macchina militare romana che si trovò a manovrare e dirigere. Ecco il perché del sottotitolo Una biografia militare, dato che proprio questo è stato l’aspetto che abbiamo voluto sviscerare.


Di recente, da parte della critica storica odierna, si cerca di intaccare la fama dell’Optimus princeps criticando la sua ultima campagna contro i Parti, vittoriosa, sì, ma effimera e inutile, paragonandola al Vietnam o alla II Guerra del Golfo; chi esprime questo frettoloso giudizio forse non tiene conto della strategia di ampio respiro pensata e preparata meticolosamente da Traiano, che cercheremo di spiegare in questo studio, specie alla nuova luce dei suoi rapporti con il regno indiano dei Kushan. Se la morte portò via inopinatamente Traiano nel bel mezzo delle operazioni e se la vedova e la nipote di lui brigarono per eleggere un nuovo Cesare con una visione politica diametralmente opposta, ciò non può e non deve essere imputato come colpa a lui. Come giudicheremmo oggi, se non come un’imprudente avventura, la spedizione di Alessandro Magno in Asia, se un malore o una ferita lo avessero portato via dal mondo dei vivi subito dopo la battaglia di Isso? Scuramente sarebbe tacciato di ogni sorta di colpe e giudizi negativi, sebbene immeritati.


Sbagliato, a nostro avviso, anche giudicare la scelta di Adriano di interrompere il conflitto partico e di evacuare le nuove conquiste al di là dell’Eufrate come la migliore e la più logica delle scelte possibili, essendosi l’Impero esteso troppo oltre i suoi “limiti naturali”: Traiano aveva in realtà trovato, come indicheremo nel corso del libro, un ottimo partner militare in Kanishka il Grande, e il loro progetto politico avrebbe potuto dare grandi risultati, rendendo impossibile la successiva presa di potere da parte dei Sassanidi di Persia, che tanto avrebbe nuociuto a entrambi gli Imperi, quello Romano e quello Kushan.


Concluderemo infine con una rassegna di fonti sulla fortuna medievale e postuma di Traiano, che fecero di lui il “principe perfetto”.


Fu davvero Traiano il “migliore degli imperatori” espressi da Roma? La risposta non può che essere soggettiva, ma nel complesso è senz’altro un “sì”. Se avrete la bontà di seguirne le orme nella sua lunga marcia attraverso la Storia comprenderete come si sia arrivati a questa nostra ferma convinzione.
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Ringrazio altresì mia moglie Aurora per avermi favorito in tutti i modi, mentre, in condizioni abbastanza critiche e poco tranquille, mi cimentavo nottetempo nella stesura di queste pagine.
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Troverete in questo testo alcune interpretazioni innovative su alcuni eventi della vita di Traiano, che spero di aver documentato con l’apporto nel più ampio numero possibile di fonti, debitamente segnalate in nota e nella bibliografia finale. Gli eventuali errori o inesattezze, di cui mi scuso in anticipo con il comprensivo lettore, sono esclusivamente miei e solo a me vanno imputati.


Note






1 L. CANTARELLI, Le fonti per la storia dell’imperatore Traiano, Tipografia Poliglotta, Roma 1895, 5.
















CAPITOLO 1


DALLE LANDE DELLA SPAGNA:
ORIGINI E FAMIGLIA DI TRAIANO


Marco Ulpio Traiano nacque nella città spagnola di Italica (l’odierna Santiponce, a otto chilometri da Siviglia) il 18 settembre del 53 d.C., in seno a un’antica famiglia di coloni di origine umbra, gli Ulpii, che traeva le sue remote origini da Tuder (l’attuale Todi, nell’Umbria meridionale) e che si era felicemente radicata sul suolo ispanico fin dai remoti tempi di Scipione l’Africano e delle sue campagne tese a scacciare i Cartaginesi dalla penisola iberica, grazie allo stanziamento di un certo numero di legionari feriti nel 206 a.C., in seguito alla battaglia di Ilipa, nel corso della Seconda guerra punica1.


Recentemente diversi studiosi spagnoli, tra cui Alicia María Canto2, hanno contestato con forza quest’origine umbra della gens di Traiano, adducendo per tale obiezione diversi motivi che si basano, in ultima analisi, sulla convinzione che la lezione della parola Tuder, nei manoscritti, non sia altro che una corruzione per urbe Turdetana, termine che indicherebbe una regione ispanica, che nulla avrebbe a che fare con l’Umbria; a ciò si aggiungono altre interpretazioni di specifici passi di Aurelio Vittore, Cassio Dione, etc. che in definitiva delineerebbero una famiglia Ulpia completamente spagnola, romanizzatissima certo, ma senza legami diretti con l’Italia.


Tale interpretazione, per quanto oggettivamente ben argomentata, ha il campanilistico difetto di gettare semplicemente alle ortiche secoli di importanti indizi e una lunga e consolidata tradizione che vuole la famiglia del futuro imperatore ben radicata sul suolo umbro, con il quale, del resto, non interruppe mai completamente i propri legami. Le iscrizioni ritrovate in Umbria – e nella stessa Todi – sono molto esplicite: esse non solo testimoniano la presenza di una gens Ulpia, ma garantiscono perfino sulla presenza di un Traio3 e non possono essere ignorate, che la cosa piaccia o meno ai moderni studiosi iberici; del resto, come ricordava opportunamente Marta Sordi in un suo contributo4, anche la famiglia degli Aelii, di cui faceva parte Adriano, cugino e futuro successore di Traiano, ricordava le proprie radici picene5:




Sembra certo che Traiano discendesse dai coloni di origine umbra insediati da Scipione, con altri Italici, nella città fondata da lui in Spagna: Adriano, che da Traiano era parente, affermava esplicitamente nella sua Autobiografia che la sua “origine più remota” veniva “dai Piceni, quella più recente dagli Ispanici”, e che “i suoi avi, originari di Adria, erano stati insediati presso Italica ai tempi di Scipione”.





Gli Ulpii, attratti dalla prosperità crescente di Italica e dalle opportunità di arricchimento che essa pareva offrire, lasciarono Todi tra il II e il I secolo a.C. Che la famiglia Ulpia abbia fatto fortuna e che si sia saldamente radicata sul suolo ispanico non è minimamente da porre in dubbio: essa possedeva infatti a Italica vasti appezzamenti coltivati a ulivi e grazie al commercio dell’olio aveva messo in piedi una discreta fortuna, incrementata poi da accorti matrimoni con altre gentes facoltose6.


Marco Ulpio Traiano “Senior”, omonimo padre del Nostro, riuscì a salire i gradini di una brillante carriera militare tra il regno di Nerone (54-68 d.C.) e quello di Vespasiano (69-79 d.C.), arrivando persino, come ricompensa delle sue indubbie capacità belliche e di comando, a essere cooptato nel senato e a rivestire tra il 79 e l’80 d.C., sotto Tito, figlio di Vespasiano, il proconsolato d’Asia, uno dei comandi più elevati dell’antica Roma, chiaro segno della benevolenza imperiale7.


La madre di Traiano, Marcia, era una nobildonna figlia di Quinto Marcio Barea Sura, amico di Vespasiano, e figlio a sua volta di Quinto Marcio Barea Sorano, già console nel 52 d.C. e prefetto d’Asia. Marcia era tra l’altro sorella di Marcia Furnilla, seconda moglie dell’imperatore Tito, il che indica chiaramente come questo matrimonio avesse bene introdotto Traiano Senior nell’entourage più ristretto della corte imperiale romana. Una testa colossale di statua marmorea rinvenuta nel Foro di Traiano a Roma mostra una donna dai tratti assai marcati e decisi, che raffigurerebbero le fattezze di Marcia; se Traiano la volle rappresentata nella propria piazza monumentale, la donna doveva aver lasciato un segno nella sua vita, sebbene fosse scomparsa prematuramente, in una data imprecisata.


Dal matrimonio con Traiano Senior, Marcia ebbe due figli, la maggiore, Marciana, nata nel 50 d.C., e il minore, il nostro Traiano, nel 538. Sappiamo poco sull’infanzia del nostro Traiano, se non che fu segnata da una precoce passione per l’attività militare e da una fascinazione per quelli che saranno i suoi grandi modelli di condottiero, Giulio Cesare e Alessandro Magno.


Cassio Dione rammenta che la sua formazione letteraria era stata piuttosto carente, informandoci a tal proposito9:




[Traiano] non aveva ricevuto una vera e propria paideia, ma ne conosceva i principî e li applicava, né c’era qualcosa in cui non si distinguesse nel migliore dei modi.





La paideia, ovvero l’educazione di impronta greca impartita ai rampolli dell’alta aristocrazia romana, prevedeva di formare l’individuo sotto ogni punto di vista, fosse esso quello concernente la filosofia, la retorica o la politica. Traiano Senior non faceva parte di quest’élite e del resto le inclinazioni sue e di suo figlio, il futuro imperatore, andavano in tutt’altra direzione. Ciò non significava che Traiano non apprezzasse o non cogliesse l’importanza degli uomini di lettere nella vita sociale della res publica: prova ne è l’onore che riservò sempre ai sapienti di lingua greca – che pure conosceva poco e male – in primo luogo Dione Crisostomo; racconta infatti Filostrato10, riferendosi a quest’ultimo:




La sua [scil. di Dione] persuasività era tale da affascinare anche coloro che non capivano perfettamente il greco; l’imperatore Traiano, per esempio, che lo fece salire a Roma sul carro dorato su cui gli imperatori celebrano i trionfi di guerra, ripeteva in continuazione volgendosi verso di lui: “Non so che cosa stai dicendo, ma ti amo come me stesso!”.





Del resto non è neanche corretto esagerare o enfatizzare il presunto aspetto “illetterato” di Traiano, il quale – tagliato fuori in qualche misura dalle tendenze più moderne dell’educazione nobiliare della sua epoca – si formò dapprima nella natia Italica, in Spagna, e successivamente a Roma, basandosi soprattutto sulla cultura e la letteratura latina.


Un autore, in particolare, attirò la sua giovanile attenzione, divenendo per lui un modello sia di scrittura che di audacia militare: Caio Giulio Cesare11.


Furono in special modo le Storie Filippiche di Pompeo Trogo (oggi perdute ma giunteci attraverso un ampio riassunto fattone dallo storico Giustino), segnatamente nei capitoli dedicati ad Alessandro Magno, e i Commentarii de bello Gallico di Cesare ad attirare la sua attenzione, fornendogli dei paradigmi letterari e bellici su cui basarsi, confrontarsi e anche distinguersi; d’altro canto era inevitabile che così fosse: la travolgente avventura di Alessandro in Asia, conclusa dalla prematura dipartita a Babilonia, oltre alla progettata spedizione di Cesare contro i Daci di re Burebista, interrotta solo dall’uccisione del dittatore nel 44 a.C., i piani dettagliati per l’invasione della Partia (seguiti parzialmente anche da Marc’Antonio)12, e in breve la conquista dell’Ecumene non potevano non spingere un animo sensibile come quello di Traiano a una sorta di virtuale identificazione con Alessandro e con Cesare13.


Tra il 59 e il 60 d.C. Traiano Senior divenne pretore, seconda carica dello Stato dopo il consolato, e automaticamente eleggibile l’anno seguente per un comando civile di tipo propretorio (cioè alla scadenza del mandato): fu infatti proconsole in Betica, nella Spagna meridionale, verso il 65. Due anni dopo, nel 67, Nerone lo nominò comandante della X Legione Fretensis, una delle più gloriose dell’esercito romano, fondata nel I secolo a.C. dallo stesso Giulio Cesare; suo diretto superiore fu il generalissimo Flavio Vespasiano, il futuro imperatore, che apprezzò fin da subito Traiano Senior per le sue doti militari e lo volle al suo fianco allorché Nerone gli affidò l’incarico di reprimere la sanguinosa rivolta giudaica, scoppiata nel 66 d.C.14


Le operazioni belliche a cui prese parte il padre di Traiano in Galilea e in Giudea ci sono ben note grazie agli scritti storici di Giuseppe Flavio: da Tolemaide Vespasiano condusse le sue legioni a sud, assicurandosi il controllo della Galilea con la conquista delle principali roccaforti, tra cui Iotapata, difesa dallo stesso Giuseppe; qui Traiano padre ebbe modo di rendersi protagonista di un episodio assai rilevante quanto sanguinoso, dimostrando al contempo la sua fedeltà a Vespasiano e a suo figlio Tito15:




In quei giorni Vespasiano inviò Traiano, il comandante della X Legione, con mille cavalieri e duemila fanti contro una città vicina a Iotapata, di nome Iafa, che era insorta imbaldanzita dall’inatteso successo della resistenza degli Iotapateni. Traiano trovò che la città non era facilmente espugnabile, perché oltre a sorgere in un luogo naturalmente forte, aveva una doppia cinta di mura; ma quando vide che gli abitanti ne erano usciti a battaglia pronti per incontrarlo, partì all’attacco e dopo una breve resistenza li travolse e prese a inseguirli. Quelli entrarono nella prima cinta di mura, ma vi s’introdussero anche i Romani che avevano alle calcagna. Perciò quando vollero entrare entro la seconda cinta, i loro non aprirono le porte, temendo che irrompessero anche i nemici. […] Alla fine caddero imprecando non ai Romani, ma ai loro cari, e morirono tutti in numero di 12.000.


Traiano, ritenendo che nella città non vi fossero armati, e che – anche se ve ne fossero stati alcuni – per la paura non avrebbero ardito di muoversi, riserbò l’espugnazione al comandante, e inviò messi a Vespasiano, chiedendogli di mandare il figlio Tito a coronare la vittoria. Quello, pensando che qualche cosa ancora restava da fare, mandò il figlio con un contingente di 500 cavalieri e 1.000 fanti. Tito raggiunse rapidamente la città, schierò le forze collocando sull’ala sinistra Traiano, mentre egli prendeva posto all’ala destra e mosse all’assalto. I soldati da ogni parte appressarono scale al muro e i Giudei, dopo aver fatto dall’alto una breve resistenza, lo abbandonarono, sì che gli uomini di Tito lo superarono e dilagarono rapidamente nella città, ingaggiando una violenta battaglia contro quelli di dentro che non si erano peritati di affrontarli […]. Il numero complessivo degli uccisi nella città e durante il precedente combattimento fu di 15.000, quello dei prigionieri 2.130. Questo disastro s’abbatté sui Giudei il venticinquesimo giorno del mese di Desio16.





Traiano Senior seguì poi Vespasiano nella sua marcia da Tiberiade a Tarichee, dove si era adunato un grande numero di insorti, contro cui inviò suo figlio Tito. Traiano padre accorse con 400 cavalieri a dar man forte al giovane generale, contribuendo in tal modo alla vittoria17. In seguito Traiano fu mandato a svernare a Scitopoli, dove acquartierò la X Fretensis, per sorvegliare adeguatamente la principale strada occidentale che conduceva in Perea. La primavera seguente Traiano padre si riunì a Vespasiano, e insieme marciarono decisi a occupare e soggiogare la Perea, la cui capitale, Gadara, cadde il 4 marzo del 68. Vespasiano spedì allora Traiano Senior a sud, incaricandolo della conquista di Gerico, mentre lui stesso si recò a Cesarea Marittima, dove apprese della (fallita) rivolta gallica di Giulio Vindice contro Nerone.


Il Senato, stanco comunque del dispotismo di Nerone, proclamò imperatore al suo posto Servio Sulpicio Galba, membro di un’antica famiglia repubblicana, che marciò in Italia dalla Spagna alla testa di una legione; Nerone, onde evitare una morte infamante, si suicidò pugnalandosi alla gola con l’aiuto del segretario Epafrodito il 9 agosto del 68, nella villa suburbana di un liberto, un certo Faonte18.


Ma anche l’anziano Galba e il suo erede designato Pisone vennero uccisi il 15 gennaio del 69 da Otone, che si proclamò imperatore in sua vece; ciò scatenò l’ambizione di Vitellio, comandante delle legioni di Germania, che assunse a sua volta il titolo imperiale e calò in Italia, dando il via a una sanguinosissima guerra civile, che lo vide ben presto vincitore su Otone.


Vespasiano, stanco di stare a guardare quell’inutile carneficina, fu proclamato imperatore dalle legioni di stanza in Giudea, Siria ed Egitto nel luglio del 69, così come l’armata del Danubio, che di lì a poco si pronunciò a sua volta in suo favore. Vitellio fu sconfitto il 24 ottobre nella battaglia di Bedriaco da Antonio Primo, generale delle truppe danubiane e si tolse la vita nel dicembre di quello stesso anno.


Vespasiano, ormai vincitore, salpò per Roma lasciando a Tito il compito di terminare la guerra in Giudea, e portando con sé il fedele Traiano Senior, che fu sostituito al comando della X Legione da Aulo Larcio Lepido Sulpiciano; per la sua fedeltà Traiano divenne comes (ossia membro del consiglio ristretto) del nuovo imperatore, da cui ricevette pure il consolato suffetto tra il settembre e l’ottobre del 70. Oltre a ciò Vespasiano gli assegnò anche una prestigiosa carica sacerdotale fra i quindecemviri sacris faciundis, sacerdozio connesso con il culto di Apollo e la cura dei preziosi Libri Sibillini, che contenevano, secondo la tradizione, sacri oracoli sul futuro di Roma19.


A Roma Traiano Senior soggiornò con la moglie Marcia e il giovane figlio in una sontuosa dimora riccamente affrescata – la domus Ulpiorum – sita attualmente al di sotto di un parcheggio sul colle Viminale, e giunta miracolosamente integra fino a noi perché sotterrata dalla costruzione delle Terme di Decio, nel 250 d.C. Traiano il Vecchio ebbe poco tempo per goderne le comodità, dato che fu inviato dapprima come governatore della Cappadocia, in Asia Minore nel 70 d.C., poi ammesso fra il patriziato nel 73 e infine ricompensato con il governatorato della Siria nel 75. In quest’ultima provincia si recò, nella sede di Antiochia, assieme al figlio Traiano, il futuro imperatore, che allora rivestiva la carica di tribuno e già aveva dimostrato un gusto particolare per la vita militare.


Il figlio di un senatore, come nel caso del Nostro, poteva all’epoca entrare nell’esercito con il grado di tribuno ma, non possedendone ancora l’esperienza, gli si affidavano soprattutto incarichi legati all’amministrazione civile; come segno d’onore le sue vesti erano ornate con una banda color porpora, il laticlavio, propria dell’ordine senatorio.


In genere i nobili rampolli romani si appassionavano poco alla rude vita militare. Infatti costoro, una volta espletati i loro ineludibili obblighi, tornavano a Roma per proseguire la loro carriera politica e scalare le tappe che li avrebbero portati ai vertici del cursus honorum, divenendo consoli. Questo però non fu il caso del giovane Traiano: il futuro imperatore seguitò a condurre per ben dieci anni la vita di soldato e di tribuno, prendendo molto a cuore il servizio negli accampamenti e il grado militare che gli era stato assegnato. Gliene derivò un’educazione guerriera di prim’ordine, una resistenza fisica e una mentalità soldatesca che lo segnarono, in senso positivo, per tutta la vita20. “Alto e vigoroso di figura, erede di saldo valore romano e di indomita fierezza iberica, mirabile per resistenza fisica, temprato a ogni fatica e a ogni clima più aspro, primo ai rischi, ultimo al riposo, esperto nell’arte difficile di farsi obbedire e amare dai suoi uomini, poteva suscitare il fascino del conquistatore”21.


Tali esercizi lo avevano modellato così nel profondo che ancora da vecchio marciava per giorni interi sui terreni più aspri e in testa ai suoi soldati in lungo e in largo per l’Impero e, ormai sessantenne, attraversò a nuoto l’Eufrate nell’ultima campagna da lui condotta. Una volta nominato imperatore, era sempre in grado di ricordare a memoria (come già prima di lui il suo modello Giulio Cesare) il nome dei propri legionari, rammentando amichevolmente con loro le imprese passate. Come bene osservò Roberto Paribeni, erano questi “piccoli episodi che pur bastano alle volte, perché centinaia di uomini diano con entusiasmo all’uomo che li domina, tutta la loro opera, e il sangue e la vita”22.


In Siria i due Ulpii si assicurarono della solidità dei confini, effettuando anche qualche scontro con i turbolenti vicini, i Parti, da cui però uscirono vincitori, tanto che il padre meritò di ricevere gli ornamenti trionfali. In pratica la situazione che portò il giovane Traiano a incrociare per la prima volta in vita sua le armi con i Parti fu la seguente: verso il 73 d.C. gli Alani, popolazione nomade che abitava le steppe a nord del Caucaso, tra il Mar Nero e il Caspio, valicò le montagne che la separavano dalle ricche e fertili satrapie dell’Impero Partico e si diede alle più sfrenate razzie nelle regioni settentrionali della Media e dell’Armenia23.


Vologese, re dei Parti, ritenendo che i Romani avessero tutto l’interesse nel prestargli soccorso, dato che gli Alani potevano minacciare anche la Siria, scrisse a Vespasiano con un certo tono di sufficienza, chiedendogli man forte; l’imperatore, risentito dai modi del Gran Re, rifiutò l’aiuto richiesto, così per ripicca Vologese invase la Siria24.


Con al fianco suo figlio, Traiano padre radunò le quattro legioni con cui era presidiata in quel momento la provincia siriana, ovvero la III Gallica, la IV Scitica, la VI Ferrata e la XII Fulminata, e con esse accorse ai confini minacciati. L’imponenza delle forze guidate dai due Ulpii sconsigliò Vologese di tentare la sorte in uno scontro campale e, dopo aver avuto la peggio in qualche scaramuccia, si ritirò riattraversando l’Eufrate con le sue armate. Durante le operazioni belliche il giovane Traiano ebbe di certo un qualche incarico di rilievo come si addiceva “a un ufficiale ardimentoso, e dal padre, generale in capo, esposto sì che potesse farsi onore”25.


Fu forse in questo periodo (tra il 75 e il 76 d.C.) che si celebrò il matrimonio tra il giovane Traiano e la colta Pompea Plotina, figlia di Lucio Pompeo e di Prozia, nata a Nemausius, in Gallia, ma proveniente da una potente famiglia andalusa, dall’odierna Escacena del Campo: il loro si rivelerà un legame matrimoniale solido e fortunato, anche se non ebbero figli.


Avendo svolto in modo apprezzabile l’incarico, Traiano Senior ricevette il proconsolato d’Asia nel 79, provincia dove si recò accompagnato da Marcia, e dove eseguì una serie di importanti lavori pubblici a Laodicea, Mileto, Nicea ed Efeso, come testimoniano diverse iscrizioni.


Il 29 giugno del 79 d.C. moriva Vespasiano, ma suo figlio Tito, nuovo imperatore, si ricordò del vecchio commilitone e gli assegnò un prestigioso posto fra i sacerdoti “Flaviani”, che avrebbero dovuto curare i culti e la memoria del genitore divinizzato dopo la morte, oltre, successivamente che il governatorato dell’Africa. Traiano Senior si spense probabilmente a Roma intorno all’anno 100, dopo aver fatto in tempo a vedere suo figlio ascendere al soglio imperiale. Ma andiamo con ordine.


Sotto Domiziano, succeduto al fratello Tito, morto prematuramente nell’81 d.C., il giovane Traiano proseguì la sua carriera di tribuno militare, trasferendosi in Germania e prendendo parte a una serie di scontri sul Reno contro i Germani, di cui apprese sul campo i valori e le tecniche di combattimento. Terminata questa funzione rientrò a Roma, dove risiedette nella casa sul Viminale e dove percorse i gradi civili del cursus honorum, vale a dire la questura, l’edilità e la pretura. Dopo l’anno da questore, ebbe il diritto di sedersi in Senato, dove già era presente da tempo suo padre. Domiziano ricompensò Traiano per i suoi leali servigi con l’incarico di legato nella Spagna Tarraconensis, dove ebbe tra l’altro il comando della I Legione Adiutrix. Il Nostro tornò dunque, dopo decenni di assenza, nella sua terra natale, dove ebbe modo di esercitare una felice amministrazione e un’attenta sorveglianza militare26.


Nel frattempo, nell’86 d.C., il piccolo Publio Elio Adriano, nativo anch’esso di Italica e nipote acquisito (ma definito dalle fonti anche come “consobrinus”, cioè cugino) di Traiano, rimase orfano all’età di dieci anni, e ricevette come tutori Publio Acilio Attiano, un cavaliere della spagnola Italica, e Traiano stesso, all’epoca pretore. Traiano si prese cura del giovane parente, affidandolo alle amorevoli cure di sua moglie Plotina, che lo trattò come un figlio27. Traiano Senior aveva avuto infatti una sorella, Ulpia Traiana, che sposò un membro della gens degli Aelii, Publio Elio Adriano Marullino, di facoltosa stirpe nativa anch’essa di Italica, ma originaria dell’Italia. Da quest’ultimo la zia del Nostro ebbe un figlio, Publio Elio Adriano Afro, padre del futuro imperatore Adriano, che da allora in poi convisse sotto il tetto dei Traiano.


Mentre dunque Traiano esercitava questo alto comando in Spagna, nell’autunno dell’88 d.C. Lucio Antonio Saturnino, governatore della Germania Superiore, si ribellò a Domiziano alla testa delle sue quattro legioni e di alcuni alleati barbari. Conscio della pericolosità della rivolta, Domiziano raggranellò truppe da ogni angolo dell’Impero per contrapporle al governatore ribelle, ragion per cui ordinò a Traiano, della cui fedeltà poteva essere certo, di marciare alla testa della sua legione (a cui unì forse la VII Legione Gemina) dalla Spagna al Reno. Il compito specificamente assegnato a Traiano, che proveniva da sud, era quello di impedire un’eventuale discesa delle truppe agli ordini di Saturnino in Italia, ragion per cui l’Ispanico scelse un cammino più tortuoso ma strategico attraverso le Gallie piuttosto che percorrere la più agevole via che, passando per Vindobona (l’odierna Vienna), portava in Germania28.


Durante la traversata della Gallia, racconta Plinio, Traiano non si servì né di carri né di cavalli, bensì scelse di marciare a piedi alla testa dei suoi soldati29, ma quando giunse sul teatro della rivolta non ebbe bisogno di combattere, poiché Saturnino era già morto e il suo tentativo insurrezionale era abortito, grazie all’intervento di Lucio Appio Massimo Norbano, governatore della Germania Inferiore, accorso con le legioni rimaste fedeli.


Domiziano apprezzò comunque molto la solerzia, la rapidità e l’energia che Traiano aveva dimostrato obbedendo senza indugio ai suoi ordini, ragion per cui gli concesse in ricompensa l’alto onore di un consolato ordinario nell’anno 91, assieme a Manio Acilio Glabrione, membro della più antica nobiltà repubblicana; quest’ultimo, tuttavia, cadde in seguito in disgrazia e fu condannato a battersi contro un leone nell’anfiteatro di Albano nel 95, uscendone però vittorioso, con gran dispetto di Domiziano, che lo giustiziò comunque per essersi reso colpevole di aver aspirato al potere imperiale e per le sue simpatie verso il Cristianesimo30. Cassio Dione, a tal proposito, riferisce che un sogno avuto in simultanea profetizzò a Traiano la sua prossima ascesa al soglio imperiale, mentre svelò a Glabrione la sua imminente rovina31:




Prima di giungere al potere, Traiano ebbe un sogno, in cui gli sembrò di vedere un vecchio con una veste di porpora e una corona, vale a dire con un aspetto simile a quello con il quale si è soliti raffigurare il Senato. Costui gli impresse il proprio sigillo sul lato sinistro del collo, e poi sul lato destro.





Nel 96 Domiziano affidò a Traiano un compito di massima fiducia, ovvero il ruolo di legato nella Germania Superiore, congiunto al comando di quattro legioni, l’exercitus Germanicus. Primo dovere di Traiano fu di provvedere alla sicurezza delle Gallie, sempre minacciata dalle turbolente popolazioni del Reno, oltre che di garantire la navigazione commerciale lungo il grande fiume che costituiva il confine (limes) dell’Impero in quest’area europea. Faceva parte della strategia romana il lasciare sulla sponda opposta una zona disabitata, non consentendo che i liberi Germani vi si stanziassero e coltivassero terre nelle immediate vicinanze del fiume32.


Traiano attraversò nel 96 il Reno con un’armata di cui ignoriamo la consistenza, fortificando e restaurando piazzeforti romane al di là del fiume, opera a cui era ancora intento quando lo raggiunse la notizia dell’adozione imperiale da parte del nuovo Cesare di Roma, Marco Cocceio Nerva.
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CAPITOLO 2


L’ADOZIONE DI TRAIANO


Il dispotismo e il clima di sospetto fomentato alla corte di Domiziano portarono inevitabilmente ad complotto da parte di alcuni senatori, che guardarono all’anziano Nerva come a un buon e malleabile candidato per la successione all’Impero; la congiura coinvolse la stessa imperatrice Domizia e il procuratore Stefano, nonché i cortigiani Partenio e Sigerio, il segretario Entello ed entrambi i prefetti del pretorio Norbano e Petronio1.


Il 18 settembre del 96, dunque, Partenio si recò nella stanze del palazzo di Domiziano sul Palatino, la maestosa Domus Augustana, annunciando all’imperatore che Stefano aveva la necessità di consegnargli personalmente un riservato e importante messaggio. Fingendosi ferito a un braccio, Stefano in realtà celava tra le bende un pugnale. Il falso messaggio, scritto appositamente per catturare per qualche istante l’attenzione dell’imperatore, rivelava al sospettoso Domiziano, sempre attento a simili delazioni, l’esistenza di una pericolosa congiura ai suoi danni. Mentre l’imperatore era intento a leggere, Stefano lo colpì con una pugnalata all’inguine; nonostante la grave ferita, Domiziano reagì con insospettato vigore e coraggio, lanciandosi furioso su Stefano, ma a quel punto intervennero altri congiurati, che lo finirono con altri sette affondi di pugnale.


I pretoriani di stanza al palazzo, attirati finalmente dal tumulto, intervennero massacrando Stefano. Il senato proclamò senza frapporre indugi Nerva quale nuovo imperatore e decretò la damnatio memoriae di Domiziano, ordinando l’abbattimento delle sue statue e la cancellazione del suo nome da tutte le iscrizioni pubbliche. Vennero inoltre richiamati coloro che erano stati esiliati dal defunto despota, puniti i delatori e proibiti i processi per lesa maestà, di cui troppo si era abusato2
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